
Come cambia 
la città 

Croce e delizia di assessori e architetti 
dopo più di un quarto di secolo 
il progetto per la «nuova Roma» è alle porte 
Quali le potenzialità e quali rischi? 

Prova del nove per la peniena 
Guida all'impatto del Sistema direzionale 

perii* 

Q u a l e sarà l ' impat to d e l Sistema d i rez ionate 
pr ienta le sui quart ier i vicini? Autostrade a sei cor­
sie, bretel le d'asfalto snodate tra grattacieli d i ce ­
m e n t o a r m a t o f a r a n n o d a sfondo ai poch i «super-
i t i t i» dì Centoce l le . de l Quar t icc io lo , d i C inec i t tà 7 

Q u a l i s o n o i possibil i scenar i de l l a nuova peri fer ia 
or ienta le? Prova a disegnarl i u n o studio de l la Cler, 
Una c o o p d i r icerca sull 'edil izia, 

' S T I P A N O POLACCHI 

V Casermoni ministeriali 
circondati da un verde • bar* 
riera o un nuovo «paesaggio 
urbano, dove si possa andare 

'$ trascorrere anche II sabato 
Sera» come auspica l'urbani­
sta Vezlo De Lucia' Quale sa­
rà t impatto dello Sdo con 
quello spicchio di Roma est, 
grande circa un terzo della 
città? Un primo studio della 
Cler, la cooperative! di ricerca 
sull'edilizia e 11 riuso, com­
missionato dalla «Promosvi-
luppo» e dall'associazione 
delle cooperative produzione 
e lavoro, disegna i possibili 
scenari di un futuro ormai 
prossimo L'alternativa sem­
bra essere tra una nuova Tor 
Bella Monaca o una nuova 
San Lorenzo, dilaniata dalla 
tangenziale, e una periferia 
che diventi invece più vivibi­
le, dove poter andare anche 
a vedere un film, uno spetta­
colo, o fare una passeggiata 
ftcl verde 

Oltre di cemento del terzia­
rio, si prevedono 2 milioni e 
•SOOmila metri quadrati di edi­
lizia residenziale. Il che signi­

fica circa 35mila abitanti in 
'•più, ovvero il Ptì della popo­

lazione già residente nel-
^«Hinterland dello Sdo». *L'u-
' fìicO disegnò esistente attuai-
[niente è il piano quadro 

u,deHl81 - spiega Gianfilippo 
piazzo, architetto della Cler -
che perù prevede una con­
centrazione della cubatura 
lungo l'asse attrezzato, una 
sorta di via di scommento ve* 
loce, un'autostrada a sei cor­
sie che taglia la (ascia Sdo, 
Intorno a queste costruzioni, 
una linea di verde dividereb­
be i pala7zom dal resto del 
temuto urbano Cosi lo Sdo 
non comunicherebbe con il 
resto dell area ti verde cree­
rebbe una separatezza e ba­
sta, accentuando ancor dt 
piò l'emarginazione di quelle 
zope» 

«li sistema direzionale spo­
sterà ad eòt una valanga di 
terziario V a i o l e r à le aree e 
ndisegnerà il paesaggio urba­
no di una zona vastissima, 
già Interessata da profonde 
trasformazioni in atto - affer­
mano gli architetti della Cler, 

Gianfllippo Biazzo, Anna 
Paola Barracco, Fernando 
Cinquegrani, Pierluigi Matte­
rà, aulon dello studio - Lo 
Sdo può rappresentare 
un'occasione di riqualifica* 
zione dell'area, cosi come 
potrebbe accentuare una ten­
denza già presente al degra­
do urbano, La pnma ipotesi è 
legata ad un progetto che 
"dialoghi" con 1 diversi aspet­
ti e realtà presenti nella fa­
scia La seconda si potrebbe 
avverare nel caso in cui lo 
Sdo si sovrapponga loul-
court al già esistente, riem­
piendo solo spazi vuoti ma 
senza ricomporre un "pae­
saggio urbano"». «È proprio 
questa la scommessa a esl di 
Roma - dice Walter Tocci, 
consigliere comunale del Pei 
- Lo Sdo deve essere la gran­
de occasione per recuperare 
un'area degradata, deve sa­
nare il deficit di servizi tuttora 
presente Basii pensare che a 
Centocelle manca la luce e 
nella veccia borgata non ci 
sono ancora fogne. Per ciò II 
processo di terziarizzazione 
va governato, e deve essere 
mantenuta una resldenclallta 
popolare nell'area, anche 
prevedendo una serie di "zo-
,ne.67*>s , 

Ma tuffiamoci net mare 
delle cifre Cosa succede nel 
•regno dello Sdo.' Secondo 
k> studio della Cler, si sta an­
dando ad una redistnbuzione 
detta popolazione nell'area e 
ad una omologazione della 
composizione sociale Nel 
7 1 i salariati erano il 59% del­
la popolazione residente, e 
gli impiegati e dirigami il 27%, 
Dieci anni dopo I primi si so­
no ridotti al 43% e f secondi 
sono saliti al 42%. Questo in 
un area che continua comun­
que ad avere una grossa per­
centuale di residenza popola­
re, se si pensa che la media 
comunale degli operai È del 
37% La terziarizzazione ha 
invece fatto scattare meccani­
smi di espulsione di abitanti 
da quartieri prima densamen­
te popolati, come l'Appio e il 
Prenestino Uno dei segnali di 
questo processo è il «balletto 
dei cambi di destinazione 
d'uso» da appartamenti a uf-

A destra le 
area interessa­
te detto Sdo. 
Tutto intorno I 
quartieri che 
si ivvamaooe-
ranno (o subi­
ranno, in caso 
di speculazio­
ni) delle nuove 
open). A sini­
stra le aree 
Sdo di Torrt-
tpaccata e 
dell'ex aero­
porto dj Cen> 

1 Quartieri dello SDO 
Aritene 
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chtolOQO An­
tonio Cedimi 
Sono convinti, 
die una cor­
retta gestione: 
mropntione 
M «Mieli 
senza l'acqui­
sizione pubbli­
c i dilli m e 

lei , che si sia verificando nel­
la zona di Centocelle. 

La lascia dello Sdo può di­
viderai in tre settori. I ) L'a­
rea del l 'ex aeroporto dove 
la densità abitativa è molto 
alla a ridosso degli assi tan­
genziali, Palmiro Togliatti e 
Raccordo. La zona è in rap­
porto diretto con i comuni 
lungo la Tuscolana e l'Appia, 
dove molti romani si sono 
trasferiti, e che sono giunti or­
mai al limile massimo di 
espansione fisica. 2 ) La zo­
na Intermedia, compresa 
tra via dell'Acqua Bulinante 
m basso e la Togliatti in alto. 
t la parte più critica della la­
scia Sdo, che vive un progres 
sivo (degrado da attesa* una 
totale assenza di interventi di 
nqualiNcazione in attesa, ap­
punto, che la realizzazione 
del sistema direzionale dia i 
suoi segnali 3 ) L'area Ti-
burtlna, quella a ridosso del­
l'Amene Qui SI assiste ad un 
aumento dell insediamento 
abusivo senza nessun (attore 
strutturante, dove ancora ac­
corrono i «nuovi immigrati» 
In questa zona sono foni i 
problemi della tutela dell'am­

biente, a ridosso del parco 
dell'Anton. 

Coma .procedere allora? 
•Nella progettazione il molo 
del Comune deve essere sal-
mguardato.de ognitientailvo 
di espropriare o surrogare I 
poteri pubblici - allerma En­
zo Proleni, presidente delle 
cooperative di produzione e 
lavoro - , Noi vogliamo essere 
di supporto a questo ruolo, in 
parità con tutti gli altri*. Ma 
come potrebbe essere un'«al-
ba rosa* a oriente della capi­
tale? «Lo Sdo deve ricreare 
una sorta di •paesaggio urba­
no*. Il verde non deve essere 
una trattura ma una ricucitu­
ra I palazzoni non devono 
essere separati, ma ndisegna-
re il paesaggio dell area - af­
fermano alla Cler - Ci sono 
strutture e spazi attualmente 
utilizzati "in nero e degrada­
ti' la struttura della Snla, gli 
studi De Paolls sulla Tiburti-
na, I area di Portonaccio, l'a­
rea tra l'Acqua Bi ' Icantee il 
nuovo Castrino sono spazi 
che vanno utilizzali per i pa­
lazzi dello Sdo, che dovrebbe 
essere latto di 'costruzioni ti­
picamente urbane"* 

La ricetta degli urbanisti 
«Espropri e progettisti imparziali» 

«Una ricetta per lo. Sdo? Gli esecutori del sistema 
direzionale non devono essere i progettisti, né, 
tantomeno, i proprietari delle aree», «Come vorrei 
lo Sdo? A saldo zero, i nuovi ministeri vanno be­
ne se si eliminano i vecchi». «Come partire? Sen­
z'altro con l'acquisizione pubblica delle aree». Gli 
urbanisti Leonardo Benevolo, Antonio Cedema e 
Vezio De Lucia spiegano come partire con il 'pie­
de giusto». 

• i «Alla struttura complessa 
dello Sdo, fatta di strade, pa­
lazzi, servizi deve corrispon­
dere la "grande prospettiva", 
il "grande vuoto" dell'area ar­
cheologica». Per l'urbanista e 
ambientalista Antonio Ceder­
ne lo Sdo è una scommessa, 
la grande occasione per ndi-
segnare anche un nuovo 
•centro Monco* Quale è que­
sta 'bella utopia»? "Mi nfen-
sco al complesso dei Fori, al 

grande parco che deve esten­
dersi dal Colosseo a piazza 
Venezia, al parco dell Appia 
antica, passando per il Celio 
e il circo Massimo* Come im­
magina Cedema lo Sdo' «Per 
raggiungere il suo scopo, la 
nuova struttura deve estere 
realizzata a «saldo aero»: ai 
metri cubi realizzati a est de­
vono corrispondere altrettanti 
spati svuotati al centro Sa­
rebbe una gran cosa se si mi-

scisse a lare di via XX Settem­
bre uno spazio per la cultura, 
contornato da molto verde». 

PIA attento al «grande alta­
re» è Invece un altro grande 
urbanista. -Lo Sdo? Vedrl co­
me si placheranno gli entu­
siasmi se veramente si proce­
derà all'acquisizione pubbli­
ca delle aree e la progettazio­
ne verrà affidata ad un ente 
supenore, in cui non siano 
rappresentati i realizzatori 
matenah • Lo abbiamo di­
sturbato nel suo studio bre­
sciano, ma le parole del pro-
lessor Leonardo Benevolo 
non lasciano dubbi «Gli ese-
cuton del sistema direzionale 
non devono stare tra i proget-
tston - afferma Benevolo -
Né devono essere propnetari 
delle aree Questo se lo Sdo 
deve assolvere a funzioni di. 

utilità vera per la città, Altri­
menti servirebbe solo a valo­
rizzare una serie di terreni a 
fini speculativi". A quali •ese­
cutori, si riferisce? «A quelli 
che già fecero il progetto di 
fattibilità: dall'lulsiat alle 
Cooperative, per esempio*. 
Come Immagina. lo Sdo? 
•Avrebbe dovuto far crescere 
la cittadella orientale - ri­
sponde il professore - Ma or­
mai la città è bell'e cresciuta. 
L'operazione Sdo può al 
massimo rappresentare il ri­
scatto per un'area fortemente 
penalizzata e degradata, ma 
non certo il futuro della capi­
tale*. 

•Si sentono in giro,.spesso, 
idee troppo semplifjcàWSdo 
si, Sdo: no. Questo* non ha 
senso». Vezio De LUcia, urba­
nista, è severo nella sua ana­

lisi. di problema è: quale 
Sdo? Deve essere l'inizio di 
una riqualificazione dell'area 
est, ma può anche rappre­
sentale una pietra tombale 
per la periferia* afferma De 
Lucia. Gota occorre alfinch» 
sia un lato positivo e non 
una acullBazione del degra­
do? «Deve realizzarsi dopo 
l'acquisizione pubblica delle 
aree, hi Sdo non pud farsi in 
regime privalo dei terreni - ri­
sponde l'urbanista - . E le cu­
bature costruite non devono 
essere aggiuntive rispetto alla 
città». Come immagina II pos­
sibile scenario ad est della 
capitale? "Come un'estensio­
ne del centro - risponde otti­
mista De Lucia - . Come un 
posto dovè#bter andare a 
passeggiare anche il sabato 
sera». 
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APPUNTAMELI PER DISCUTERE 
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PER CONOSCERE IL DOCUMENTO CONGRESSUALE 

•ABATOMtUNNAIO 
Un nuovo Pei, di maaaa e di opinione, per un nuovo corto 
poHHoo. 

omvcDiemeiMio 
SoeMIMna come proMtao • non come sistema precoatt-
turto R I implicazioni oon uno sviluppo pieno e completo 

U j N I D l l O F I H M A I O 
Un riformismo tari* par uni riforma dalla istituzioni, un 
nuovo Stato sociale 

PER COSTRUIRE INSIEME IL NUQVO PCI 

V I N M O l i n e M A I O - o n 1 « , 3 0 
Lavoro, eocletà, diritti rwoatl, nuove eohlavitù 

MMtni>li4PnmAio-or*ie,3o 
donna a uomini: il valori della differenza par u n i nuovi 
cultura 
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Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto seriori 
per ogni campo di interesse 
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